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rassegna 
internazionale 

Il « Popolo », 

il Vietnam, Malta 
a Secondo una rcrcntc sii-

ma, durante il periodo della 
"strategia del disimpegno" di 
Nixon, sono slate sganciale 
sul Vietnam molle più bom
bo che durante il periodo del-
la "strategia dell'impegno" 
joluisnniaiiii. Ciò viene giu
stificalo con il ricordo alla 
teoria della cosidetla "difesa 
dinamica": un mezzo indi
spensabile, cioè, secondo gli 
strateghi americani, per assi-
curare un ordinato ritiro del
le truppe americane. In realtà 
si è finora solinolo cambialo 
un includo di guerra, senza 
riuscire ancora a trovare un 
valido metodo ili pace ». Così 
scriveva il principale editoria
lista di politica estera del Po
polo mercoledì 5 gennaio. K 
concludeva nel mudo che se-
gue: « ...Ma è necessario in
nanzitutto che cessi In scanda
lo della guerra: di quello ti
po di guerra che diwnta ogni 
giorno assai più sconvolgente 
e negativo per l'Occidente di 
una provincia perduta o. Que
sto sul Vietnam. Il giorno do-
pc, 6 gennaio, lo stesso edi
torialista si esprimeva così sul
la vicenda di Malta, « La so
stanza del fallo è politica. K 
non perchè possa essere con
siderata intollerabile o doloro-
sa — a seconda dei punti di 
vista — l'uscita di Malta dal 
sistema difensivo occidentale; 
ma perchè intollerabile e do
lorosa al tempo stesso sareb
be la costatazione che l'Occi
dente, pur nella ricchezza del
le sue componenti, non ha al
tri valori che quelli strategici 
•u cui stabilire legami di coo
perazione e ili amicizia ». 

Nobili considerazioni, lo am
mettiamo: sul Vietnam come 
su Molla. Dietro le quali si 
avverte, ci sembra, una sorta 
di angosciata stanchezza nel 
costatare che, al dunque. l'A
merica per un verso e l'Occi
dente per un altro finiscono 
per mostrare pur sempre un 
volto brutale. Quante volle, 
in effetti, uomini ili buona vo
lontà come l'cdilorialisla «lei 
Popolo hanno creduto di ve
dere, nella tragedia vietnami
ta, la a (ine del tunnel D? Ed 
ecco, invece, la realtà: a si 
è finora cambiato soltanto un 
metodo di guerra senza riu
scire ancora a trovare un va
lido metodo di pace... ». Sen
za riuscire? O senza voler riu
scire? Si capisce, ovviamente, 
che viviamo in un mondo che 
nelle questioni della pace e 
della guerra non concede mar
gini ai sentimentalismi, né ai 
buoni sentimenti. Ma il pro
blema è anche un altro. Se sì 
ha, come si dice di avere, un 
minimo di potere all'interno 
del cosiddetto schieramento 
occidentale, perchè non lo si 

adopera? Perchè si subisce in 
silenzio a un tipo di guerra 
che diventa ogni giorno più 
sconvolgente e negativo per 
l'Occidente di una provincia 
perduta »? L'Italia, lo sappia
mo bene, non ha il potere di 
imporre agli Stali Uniti la fi
ne della guerra contro il Viet
nam. Ma può — se il suo go-
verno vuole — tmmrarc un 
suo nudo non del tutto secon
dario per ridurre la n liber
tà » americuna di continuare 
la guerra. Ad esempio, rico
noscendo il governo della He-
puhblica democratica del Viet
nam e facendosi promotore di 
una azione europea nella sles
sa direzione, l'errile l'editoria
lista del Popolo non lo sug
gerisce. per ilare valore ili 
concreto allo politico alle sue 
nobili considerazioni? 

L'na osservazione analoga 
vale anche per Malta. A scan
so di equivoci noi siamo fa
vorevoli a che la piccola iso
la mediterranea evili di [tas
sare da un blocco all'altro. 
Ciò perchè siamo per un pro
cesso di liquidazione dei bloc
chi, nel Mediterraneo come 
altrove. Ma è davvero questo 
il punto, oggi, per Malta? O 
non piuttosto l'altro, per cui 
rOcridento non olfre « altri 
valori che quelli strategici su 
cui stabilire legami di coope
razione e di amicizia »? Come 
si stanno muovendo, in citel
li. l'Occidente in generale e 
l'Alleanza atlantica in parti
colare per impedire che Mal
ta faccia valere il suo diritto 
di liberarsi dalla presenza del
le basi inglesi se non con 
l'arma della pressione, del ri
ratto. della minaccia, il che 
rischia di rendere inevitabile 
il ricorso ad altri a quelle 
basi interessati? Ma anche a 
proposito di Malia, d'altra 
parte, vi è una omissione gra
ve nell'ediloriale del Popolo: 
la questione di dove andran
no parie delle forze aeree bri
tanniche invitate a sloggiare 
dall'Isola. Chiediamo: è fata
le che debbano venire in Ita
lia e precisamente, a quanto 
si dice senza che ancora ven
ga smentito, in Sicilia? Chi 
obbliga il governo italiano a 
subire il ruolo di a attacca
panni della NATO » — come 
scriveva qualche giorno fa 
VAvanti!? Poniamo queste do
mande perchè non vorremmo 
che I* angosciata stanchezza 
dell'editorialista del Popolo 
fosse soltanto uno sfogo esi
stenziale o. peggio, una sor
ta di alibi a buon mercato 
per la pigra rinuncia del go
verno italiano a contribuire a 
smontare un meccanismo che 
coinvolge il nostro paese in 
modo sempre più o sconvol
gente e negativo ». E non sol
tanto sul piano della rispetta
bilità... 

a. j . 

Dichiarazioni di esponenti politici 

del nostro paese alla «Pravda» 

Il contributo 
italiano alla 

conferenza europea 
Sottolineata la posizione del governo e dei partiti - Inter
viste con De Pascalis e con il compagno Giancarlo Pajeffa 

Interesse per il pross:mo incontro di Bruxelles 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 6 

Gli ambienti politici guar
dano con interesse all'incon-
tro per la sicurezza in Europa 
che si svolgerà a Bruxelles 
d a i n i al 3 gennaio e al 
quale prenderanno parte espo
nenti qualificati dell'opinione 
pubblica dell'Est e dell'Ovest. 

«La consultazione nella ca
pitale belga — scrive in pro
posito Les Nouvelles de Mo-
MCOU — sarà utile per fare un, 
primo bilancio del dibattito in 
corso nel continente». Altri 
osservatori notano poi l'im
portanza che l'incontro assu
merà dal momento che nu
merose sono, ormai, quelle 
forze politiche e sociali che 
sollecitano la convocazione 
della conferenza pan-europea 
sulla sicurezza. Ed è su que
st'ultimo problema che, co
me è noto, sono concentrati 
gli sforzi dell'URSS. 

In questo quadro una at
tenzione particolare viene ri
volta a quei paesi che, pur 
nell'ambito della NATO, han
no espresso — a livello di 
esponenti governativi — il lo
ro interessamento per l'incon
tro paneuropeo che dovreb
be tenersi entro l'anno. Ecco 
perchè agli osservatori mo
scoviti non è sfuggita oggi 
l'importanza di una corrispon
denza apparsa sulla Pravda 
dove vengono riportate una 
serie di dichiarazioni di espo
nenti del mondo politico del 
nostro paese. 

Dopo avere affermato che 
« l'opinione pubblica iv-.liana 
auspica che il 1712 sia l'anno 
della conferenza ». il corrispon
dente dell'organo del PCUS. 
Progiolin, riporta alcune fra
si di un colloquio avuto con 
11 presidente del Consiglio, 
Colombo, il quale — rileva il 
giornalista — «ha riconfer
mato la nota posizione del go
verno e cioè che l'Italia è 
favorevole alla conferenza a 
patto che sia accuratamente 
preparata ». Nell'artìcolo si dà 
poi notizia della organizza
zione che In Italia si occupa 
della sicurezza e della coope
razione europea, della quale 
è segretario l'onorevole Orlila 
della Sinistra indipendente, e 
al riportano due dichiarwlo-
al: una del responsabile del
la Pernione esteri del PSI lis

ciano De Pascalis e l'altra 
del compagno Giancarlo Pajet-
ta. « Il PSI — afferma l'espo
nente socialista — sostiene la 
necessità di convocare al più 
presto la conferenza la quale 
potrà costituire la premessa 
per creare in Europa una si
tuazione nuova basata sul su
peramento delle conseguenze 
della guerra fredda ». Rilevato 
che la firma degli accordi 
URSS RFT. Polonia-RFT e il 
risultato dei colloqui su Ber
lino Ovest dimostrano che or
mai non vi sono più ostacoli 
per svolgere la conferenza 
entro il 1972. De Pascalis ri
badisce che « il governo ita
liano deve contribuire a da
re inizio ai colloqui multila
terali per elaborare l'ordine 
del giorno della conferenza». 

La Pravda ricorda poi alcu
ne affermazioni del ministro 
Moro (a La conferenza pan
europea, praticamente, è già 
iniziata e l'Italia opera sul
l'area internazionale confor
memente a questa realtà») e 
conclude con la dichiarazio
ne del compagno Giancarlo 
Paletta. 

« Noi comunisti italiani * — 
rileva Pajetta — abbiamo da
to un giudizio positivo delle 
affermazioni di Moro, il qua
le. spinto dalle posizioni pre
se in Parlamento dai comuni
sti, dai socialisti e dalla stes
sa DC. ha dichiarato che la 
conferenza, praticamente, è 
già iniziata con la firma de
gli accordi di Mosca e Var
savia e attraverso tutta una 
serie di colloqui e contatti 
t ra l'Est e l'Ovest. Ma noi, 
nello stesso tempo, non dob
biamo permettere che la fra
se di Moro divenga un gioco 

.di parole secondo cui se la 
conferenza praticamente si è 
iniziata è inutile sollecitarne 
la convocazione. La conferen
za, diciamo noi, può e deve 
essere convocata nel 1972 e 
deve vedere la partecipazio
ne di tutti gli Stati del con
tinente. Sostenendo la neces
sità di iniziare al più presto 
1 colloqui multilaterali, che 
devono concludersi con la con
vocazione della conferenza, 
noi crediamo di esprimere il 
giudizio non solo del nostro 
partito, ma anche quello de
gli strati più ampi dell'opinio
ne pubblicar». 

Carlo Benedetti 

Mentre si intensifica la criminale offensiva aerea in Indocina 

Aperta minaccia USA di troncare 
la conferenza vietnamita di Parigi 
Tracotante dichiarazione del delegato americano Porter — I delegati del GRP e della RDV denunciano le men

zogne di Washington e ribadiscono la possibilità di una soluzione sulla base dei « sette punti » 

HANOI — Mercenari thailandesi sono stati impiegati nel Lao 
di stampa nordvietnamita che mostra due prigionieri cattura 
foto: i due mercenari catturati vengono presentati al giornali 

tore, non avendo evidentemen
te nessuna intenzione di ne
goziare. 

La 1391 seduta plenaria, che 
si riuniva dunque dopo quat
tro settimane di interruzione, 
è stata aperta dal vice capo 
della delegazione del GRP 
Nguyen Van Tien che, re
spingendo le affermazioni fat
te da Nixon il 2 gennaio, ha 
nuovamente posto il problema 
dei prigionieri di guerra nei 
suoi giusti termini: i prigio
nieri di guerra sono la con
seguenza dell'aggressione ame
ricana. Essi verranno libera
ti allorché tutte le truppe 
americane avranno abbando
nato il Vietnam del Sud, al
lorché l'aggressione avrà preso 
fine, e non prima. La pace e 
il ritorno dei prigionieri ame

ricani alle loro case dipendono 
dalla risposta che il presidente 
Nixon darà al piano in sette 
mesi fa e sul quale l'ammini
strazione americana ha rifiu
tato fino ad ora di soffer
marsi. Il GRP ha avanzato 
questo piano ed è pronto a 
discuterlo. Gli Stati Uniti non 
hanno avanzato nessuna pro
posta concreta e cercano la 
soluzione del conflitto sul ter
reno militare. Se gli ameri
cani vogliono la pace, trove
ranno mille prove di buona 
volontà da parte della popo
lazione vietnamita. Ma se si 
ostinano a cercare il successo 
delle armi s'accorgeranno di 
quali forze dispongono i po-

Ì
)oli indocinesi per conservare 
a loro indipendenza e la loro 

libertà. 
Dal canto suo il ministro 

Xuan Thuy ha accusato l'am
ministrazione Nixon di sabo
tare la conferenza di Parigi. 
di voler prolungare la domi
nazione neo-colonialistica in 
Indocina servendosi dei pri
gionieri di guerra come di 
un pretesto per mantenere una 
forza americana permanente 
nel Vietnam del sud. «Tutti 
gli atti di Nixon — ha detto 
Xuan Thuy — smentiscono le 
sue affermazioni. Con le sue 
dichiarazioni del 2 gennaio 
Nixon ha cercato di manife
stare una inesistente - buona 
volontà degli Stati Uniti in 
questo negoziato, ha cercato 
di far passare per veri gli 
inesistenti successi della sua 
politica indocinese, ha cerca
to di far credere che l'impe
gno americano nel Vietnam 
sta per finire. In verità, oltre 
a prolungare e ad allargare 
11 conflitto, Nixon ha ripreso 
la sua aggressione contro la 
RDV e si è macchiato del 
crimine di genocidio». 
' E' stato a questo punto che 
il capo della delegazione ame
ricana Porter ha minacciato 
di rompere la - trattativa se 
« l'altra parte » non accetta 
la prova di forza americana, 
cioè. non abbassa le armi e 
non libera i prigionieri di 
guerra: e questo sarebbe, per 
Porter, il solo modo realisti
co di portare avanti la trat
tativa. Questo atteggiamento, 
che capovolge sfrontatamente 
i ruoli e le responsabilità, to
glie ogni credibilità alla pro
clamata volontà negoziatrice 
americana. • 
' In un'interessante intervista 

concessa al settimanale Hu~ 
manité Dimanche il ministro 
Xuan Thuy capo della dele
gazione - di Hanoi affronta 
francamente questo problema: 
«Se gli americani — egli 

afferma — vogliono veramen
te continuare il negoziato, noi 
siamo pronti a farlo sulla ba
se del rispetto dei diritti fon
damentali del popolo vietna
mita. Per contro, se insistono 
a sabotare il negoziato e a 
continuare la guerra, al po
polo vietnamita non resta che 
una soluzione: unirsi stretta
mente ai popoli del Laos e 
della Cambogia e continuare 
risolutamente la lotta. La sto
ria ha mostrato che noi ab
biamo sempre vinto gli inva
sori stranieri». 

Ecco perché, dunque, la con
ferenza di Parigi è ormai so
spesa ad un filo anche se la 
volontà di negoziare da par
te dei delegati vietnamiti ri
mane intatta come al primo 
giorno. Quanto agli altri pro
blemi di attualità, Xuan Thuy 
ha detto: 

1) gli americani hanno ri
preso 1 bombardamenti sul 
Vietnam del nord a seguito 
del fallimento della loro po
litica di vletnamlzzaztone del 
conflitto. Avendo davanti a a* 

s dagli americani. Lo denuncia questa foto diffusa dall'agenzia 
ti durante le operazioni dai partigiani del Pathet Lao. Nella 
sti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 6 

Le sorti della conferenza di 
Parigi per il Vietnam sono 
sospese ad un filo. Nella se
duta di oggi 1 rappresentan
ti del GRP e della RDV han
no denunciato con energia la 
ripresa dei bombardamenti sul 
territorio del Nord Vietnam 
(« i più gravi da quando 
Nixon ha assunto il potere ») 
e l'interruzione della confe
renza (dovuta « all'ingiustifi
cato boicottaggio di due se
dute da parte americana»). I 
rappresentanti del governo ri
voluzionario provvisorio e 
della RDV hanno accusato il 

capo del governo americano 
di menzogna e di cinismo. A 
nome della delegazione del 
GRP, Nguyen Van Tien ha 
d'altra parte ribadito che « il 
rapido ristabilimento della 
pace nel Vietnam e il rien
tro in patria di tutti i mili
tari americani, Ivi compresi 
i prigionieri di guerra, dipen
dono dalla risposta che l'am
ministrazione Nixon darà al 
programma in sette punti per 
la soluzione politica del con
flitto ». 

A queste prese di posizio
ne ha reagito con violenza il 
capo della delegazione ameri
cana Porter il quale è ricor
so a una inqualificabile aper
ta minaccia. Affermando che 
i vietnamiti starebbero pro
gettando un'offensiva su lar
ga scala. Porter si è chiesto 
cinicamente «se questi incon
tri abbiano ancora un senso» 
(una frase del delegato dei 
fantocci di Saigon) e ha quin
di profferito in tono di sfida: 
a Riflettete bene prima di lan
ciarvi in avventure militari ». 

Per gli americani, insomma, 
la lotta dei patrioti vietnami
ti è a avventura militare» e 
l'America è disposta a trat
tare soltanto se le forze di 
liberazione depongono le ar
mi e cessano di battersi. Mai, 
nel corso di questi tre anni 
di conferenza, un delegato 
americano aveva tenuto un 
linguaggio cosi sprezzante, da 
colonizzatore e davanti a que
sto atteggiamento non rima
ne da constatare che Nixon 
ha scelto Porter come provo
catore e non come negozia-

Giudizi americani 
sulla posizione cinese 

inforno alla ripresa 
delle incursioni 

sulla RDV 
"•' • • • > MOSCA. 6 ' 
Il ' commentatore Leontiev 

del quotidiano Krasnaia Zve-
zda, riferisce oggi dichiarazio
ni di giornali americani, dalle 
quali emergerebbe il fatto che 
Washington non aveva dubbi 
sulla - cautela di Pechino di 
fronte alla ripresa dei bom
bardamenti sul Vietman del 
Nord. 

Il giornale Washington 
Evening Star ad esempio indi
ca che esiste una comunanza 
di interessi tra Washington e 
Pechino. Volente o nolente. 
osserva il giornale, la Cina è 
divenuto un a alleato» degli 
americani che conducono la 
guerra nel Vietnam. «Ora è 
evidente che nel Vietnam ab
biamo ricevuto carta bianca». 

Il New York Post scrive che 
« il segreto della ripresa dei 
bombardamenti sul Vietnam 
del Nord voluta da Nixon è 
oscurato solo dal segreto del
la loro accettazione da parte 
di Ciu En Lai». 

« Quest'ultimo avrebbe potu
to fermare queste incursioni 
prosegue Krasnaia Zvezda. fa
cendo capire che a Pechino 
non sarebbe stata fatta buona 
accoglienza ai loro promotori. 
Probabilmente Ciu En-Lai sa
peva in anticipo delle Incur
sioni. In un momento in cui 
nel cielo del suo alleato si 
udiva il rombo degli aerei a 
reazione, fu annunciato che 
una pattuglia del suo nuovo 
amico della Casa Bianca sa
rebbe andata a Pechino nella 
data prevista». 

due strade, il negoziato e la 
vìetnamizzazione. Nixon ha 
dato la precedenza alla vìet
namizzazione e ha raccolto 
una disfatta dopo l'altra. Dal
l'inizio del '69 al giugno 1971 
le forze di liberazione del Viet
nam del sud hanno messo fuo
ri combattimento un milione 
di nemici, tra cui 360 mila 
americani, thailandesi e altri 
alleati stranieri; 

2) mai 11 governo di Hanoi 
ha discusso con gli america
ni e accettato una clausola 
segreta che permettesse il sor
volo del territorio della RDV 
da parte di ricognitori statu
nitensi. La ripresa dei bom
bardamenti è dunque una vio
lazione flagrante della deci
sione presa da Johnson nel 
'69 che, con la cessazione in
condizionata dei bombarda
menti. portò alla apertura del
la conferenza di Parigi. Nel
le recenti incursioni gli ame
ricani hanno rovesciato mi
gliaia di bombe a biglia e a 

frammentazione: si tratta di 
proiettili sferici, della gros
sezza di una arancia, che 
esplodendo scagliano a rag
giera un nugolo di frammenti 
taglienti. Inutile dire che tali 

bombe non servono a di
struggere obbiettivi militari 
ma a massacrare la popola
zione; 

3) gli americani non han
no ancora risposto al piano 
in sette punti presentato sei 
mesi fa dal G.R.P. per con
tro hanno ridotto gli ultimi 
mesi della conferenza al solo 
problema dei prigionieri di 
guerra cui noi avevamo già 
dato una risposta precisa: ces
sate l'aggressione, ritirate le 
truppe e i prigionieri saran
no liberati. L'atteggiamento 
americano alla conferenza e 
quello sul terreno di batta
glia sono le due facce della 
stessa politica aggressiva e 
neocolonialista di Nixon. 

Augusto Pancaldi 

Appello della Lega 
delle cooperative 
per la solidarietà 
con i popoli indoci
nesi 

Il Consiglio di presidenza 
della Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue, di fron
te alla ripresa dei massic
ci bombardamenti americani 
contro le martoriate popola
zioni del Vietnam, già colpite 
della lunga guerra e dalla tra
gica alluvione, e all'estender
si di tali interventi anche con
tro i popoli del Laos e della 
Cambogia, rivolge un pres
sante appello a tutte le orga
nizzazioni cooperative, ai con
sigli di amministrazione, ai 
soci affinchè siano intensifi
cate le iniziative di condanna 
dell'azione dell'imperialismo 
americano e Intese a solleci
tare dal governo italiano atti 
concreti rivolti a conseguire 
il ritiro totale delle forze ar
mate americane e di quelle 
dei loro alleati dal Vietnam 

Il Consiglio di presidenza 
della Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue rinnova 
l'espressione della sua attiva 
solidarietà ai cooperatori e 
ai popoli del Vietnam, del 
Laos e della Cambogia ed in
vita tutte le organizzazioni 
cooperative ad intensificare 
l'azione per assicurare il mas
simo successo alla sottoscri
zione in corso. 

Lo stesso Consiglio ha in
viato al premier Colombo e 
al ministro degli esteri Moro 
il seguente telegramma: 

a Consiglio presidenza Lega 
nazionale cooperative di fron
te ripresa et intensificazio
ne bombardamenti americani 
nord Vietnam et Laos rinno
va condanna più ferma con
tro perdurare micidiale et 
barbara guerra di d'struzione 
contro popoli indocinesi stop 
Richiede ad governo italiano 
intervento urgente perchè sia 
posta fine tali crimini et sia
no intraprese iniziative atte 
at garantire insieme pace pie
na indipendenza et sovranità 
Vietnam et tutto territorio 
indocinese stop Chiede infine 
riconoscimento da parte go
verno italiano della Reoub-
blica democratica Vietnam ». 

La protesta di Taranto 

La conferenza nippo-americana a San Clemente 

Aperte in un clima delicato 
le conversazioni Sato-Nixon 

I colloqui coperti da un rìgido riserbo - Al primo posto i contrasti in 
materia finanziaria - Il Presidente americano fa sapere che a Pe
chino non prenderà decisioni dannose per i rapporti USA-Giappone 

SAN CLEMENTE. 6 
Uno stretto riserbo circon

da i colloqui di Nixon con li 
Primo ministro giapponese 
Eisaku Sato. cominciati jggi 
nella residenza presidenziale 
di San Clemente (la cosid
detta «Casa Bianca» occiden
tale). Alle conversazioni pren
dono parte anche i due mini
stri degli Esteri, Rogers e Fu-
kuda, ed esponenti economici 
dei due governi. Negli am
bienti vicini alle due delega
zioni ci si astiene dalle pre
visioni e si pone l'accento in
vece sul fatto che si tratta di 
colloqui «delicati», per il cli
ma calato sulle relazioni fra 
i due governi negli ultimi me
si. a seguito dell'improvviso 

annuncio (15 luglio 11) del 
viaggio di Nixon a Pechino 
e per la rivelazione (15 ago
sto) delie misure economiche 
miranti a forzare una riva
lutazione dello yen e di altre 
monete, per rimediare alla cri
si del dollaro. 

Tutto quel che ognuna del
le due delegazioni cerca di 
far sapere è la propria buo
na volontà per superare 1 ma
lintesi e ripristinare 1 rap
porti di un tempo. In parti
colare Nixon ha fatto dichia
rare • esplicitamente dal suo 
portavoce in seconda Gerald 
Warren — Ronald Ziegler è 
attualmente a Pechino per de
finire i particolari della visita 
del Presidente — che nei suoi 

Nuovi sviluppi della crisi politica 

S'è dimesso in Jugoslavia 
i l vice-presidente croato 
del Parlamento federale 

ZAGABRIA, 6. 
Josip Djerdia. uno dei vice 

presidenti del Parlamento fe
derale jugoslavo e rappresen
tante della Repubblica federa
ta di Croazia, ha presentato 
oggi le dimissioni. L'annuncio 
viene dato dall'agenzia «Ta-
njug» la quale precisa che 
Djerdia ha presentato le di
missioni da membro della de
legazione croata alla camera 
delle nazionalità del parla
mento federale il che com
porta te sue dimissioni da vi
ce presidente del parlamento 
federale. 

Djerdia % un noto pubblici
sta ed ex diplomatico; aveva 
assunto l'alta carica al posto 
di Milos Zanko, dimessosi alla 
decima seduta del Comitato 
centrale della Lega del comu
nisti croati sempre nel conte
sto del dibattito sulla «que
stione croata». 

Il « Sabor » (Parlamento) 
croato si riunirà U 14 gennaio 
per nominare i propri rappre
sentanti negli organi rappre
sentativi federali al posto del 
dirìgenti rtlmUrionart: Mika 

Tripalo, ex membro della 
Presidenza collettiva * della 
Jugoslavia, Jure Saric, mem
bro del consiglio delle nazio
nalità del parlamento federa
le, Josip Djerdia e due vice 
presidenti del Sabor, Milivoje 
Rukavina e Maks Bace. 

Il «Sabor» dovrà inoltre 
procedere alla sostituzione di 
alcuni altri suoi rappresentan
ti nel Parlamento federale: 
Ivan Sibl, ex presidente della 
associazione ex combattenti 
della Croazia, e Kresimìr Dze-
ba, ex redattore capo della 
rivista croata «Vjesniku Sri-
jedu », tutti e due membri del 
consiglio delle nazionali del 
parlamento federale. Infine il 
Parlamento croato dovrà pro
cedere al rimpasto della com
pagine governativa dopo che 
è stato nominato il nuovo pre
sidente del governo Ivo Peri-
sin in sostituzione di Dragu-
Un Haramija, recentemente 
dimissionario, e dovrà nomi
nare 11 nuovo comandante del
la «difesa totale» in Croazia 
In sostituzione di quello at
tuale, **"»fcft Koprtla. 

colloqui con i cinesi egli non 
prenderà decisioni che possa
no ostacolare « il rafforzamen
to della interdipendenza po
litica ed economica fra Stati 
Uniti e Giappone». 

Il segretario di Stato Ro
gers. dal canto suo. in una 
intervista televisiva ha fatto 
un'autocritica per la mancata. 
preventiva comunicazione del 
viaggio al governo giappone
se: «Se ne avessimo parlato 
al premier Sato — ha però 
aggiunto — avremmo proba
bilmente dovuto parlarne an
che agli altri alleati e molto 
grande sarebbe stata la pro
babilità che qualcosa trape
lasse». 

Ma il fulcro di queste con
versazioni sarà probabilmente 
costituito dai temi finanziari: 
lo si deduce anche dalla forte 
presenza di dirigenti della po
litica economica nelle due de
legazioni: di quella americana, 
fanno parte il ministro del 
tesoro Connally, il ministro 
de' commercio Stance e l'am
basciatore speciale di Nixon 
per le questioni commerciali 
David Kennedy; con Sato e 
Pukuda sono anche 1 mini

stri delle Finanze. Mizuta, e del 
commercio Tanaka e vari al
tri esperti. 

H Presidente americano, a 
quanto si afferma, vuole in
durre i giapponesi ad abolire 
le restrizioni poste alle impor
tazioni di merci americane Le 
informazioni odierne da Tokio 
indicano una ripresa dell'af
flusso di dollari americani in 
Giappone, dopo un periodo di 
tendenza contraria che aveva 
fatto seguito alla rivalutazio
ne dello yen del 19 dicem
bre scorso. Questa inversione 
di tendenza è stata determina
ta dall'annuncio dell'abroga
zione del divieto di pagamen
to anticipato delle esportazio
ni nipponiche. La vendita di 
dollari alle banche e agli uf
fici di cambio ha fatto scen
dere in misura rilevante il 
dollaro e la Banca del Giap
pone. che da giorni vendeva, 
ha cominciato ad acquistare 
dollari per impedirne un ec
cessivo ribasso. 

La delegazione guidata da 
Sato è giunta Ieri mattina 
nella base aerea di El Toro, 
e ha trascorso la notte a 
Newport Beach. Oggi ha rag
giunto San Clemente, Sato è 
stato accolto da Nixon alla 
« Casa Bianca dell'ovest » pro
tetta da un grande schiera
mento di soldati e di poliziot
ti. Le conversazioni dureranno 
due giorni. 
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sempre e macroscopicamente. 
lavori perfettamente inseriti 

• nel ciclo di produzione. La leg
ge vieta che si appaltino la
vori del genere. Ma l'Italsider 
non ritiene di doverla rispet
tare. Le ditte aopaltatrici so
no più o meno (il numero cam
bia continuamente) sulle 250. 
di cui dieci hanno più di nvlle 
dipendenti Fra qupst» la Ital 
strada da cui difendevano i 
due operai morti ieri e la 
Grassetto da cui dipendeva 
l'nne»-atn morto ad i ultimi di 
d:cembre Ecco quindi la spie 
gazione: lavoratori presi per 
la gola, sottopagati. non ga
rantiti in nulla, lavoratori an
che doqual'flcati per lavora
zioni che invece sono qualifi
cate e rischiose. 

Al momento del gravissimo 
incidente, ieri, lo sciopero è 
esploso generale. Mi racconta 
il compagno Latanza che la
vora in un reparto vicino al 
luogo dell'incidente, che ha 
visto uscire gli ODerai pian
gendo da quel capannone di 
morte e gridare: « Ora basta. 
ora basta ». Reparto dopo 
reparto, e malgrado le enor
mi distanze che separano i 
luoghi di lavoro nella città-
acciaieria. tutto si è ferma
to in meno di un'ora. Non era 
mai successo così in undici 
anni. Gli ingegneri, i dirì
genti, urlavano ma dovevano 
subito tacere davanti a ope
rai ogni minuto più tesi e 
più duri. Poi il corteo, il traf
fico che si bloccava sulla via 
Appia, l'assemblea e la de
cisione immediata dfllo scio
pero di domani: scioDero di 
tutti, anche dei dipendenti 
dell' Ttalsider oltre che di 
quelli dei padroni appaltato
ri. Un grande corteo, per chi
lometri. arriverà fino al cen
tro della città, dove la folla 
degli operai si accoderà al 

funerale delle due vittime. Sul 
casco di molti operai. — quei 
caschi che tanto poco ser
vono contro i terribili colpi 
dei grandi bulloni quando ca
dono dall'alto — ci sarà una 
croce nera fatta con due pez
zi di nastro adesivo. 

Un fatto politico nuovo. 
quindi, una svolta nel quadro 
pur tanto ricco delle grandi 
lotte di Taranto mentre scio
peri si avranno in tutte le 
aziende siderurgiche d'Italia. 
secondo le decisioni di Fiom. 
Firn e Uilm Per domenica è 
prevista anche una autonoma 
manifestazione del Partito co
munista per tutta la città. 

Sulla meccanica dell'ultimo 
incidente le autorità inquiren
ti mantengono finora il silen
zio. Tace anche, come il soli
to struzzo, la direzione Ttalsi
der che è forse paga del fatto 
che ieri sera il telegiornale 
ha relegato la notizia al de
cimo posto e in poche righe. 
appaiandola per giunta a quel
la di una esplosione di una 
bombola di liquigas in una 
casa privata. 

Per quel che si è saputo 
ricostruire (ma già domani 
avremo altri dettagli) attra
verso ciò che gli operai han
no visto, le cose sono andate 
più o meno cosi. L' AFO-3 
(sigla dell' altoforno n 3) è 
in demolizione per essere rin
novato. Intanto I* AFO-2 lavo
ra e ieri, per un abbassamen
to di tensione (che è nor
malmente possibile mi dico
no, almeno in via teorica) si 
è avuto il consueto fenomeno 
di aumento della quantità e 
pressione di gas. un aumento 
che è regolato da valvole di 
vario tipo e che è quindi te
nuto sotto controllo. Il gas, 
come è previsto, sfoga poi 
nelle fogne. 

Quello che non è previsto 
è che nelle fogne ci siano 
persone senza alcuna prote
zione. e infatti quando l'alto
forno funziona, nelle fogne 
non ci si va o ci ,si va protetti 
(si pensi del resto che uno 
dei pompieri feriti ha detto 
che ieri « nemmeno con l'au
torespiratore ho resìstito >). 
Invece ieri all' AFO-3. che è 
fermo, gli operai c'erano, a 
pulire e senza maschere di 
sorta dato che non avrebbe 
dovuto esserci alcun rischio. 
Stavano in trenta centimetri 
di acqua putrida (forse uno 
degli operai, cadendo, è ad
dirittura morto affogato), e 
quando il gas è entrato nella 
fogna dell' AFO-2 è entrato 
anche in quella dell' AFO-3. 
Già. perché nessuno ha pen
sato (o ha voluto pensare per 
risparmiare sui tempi) a chiu
dere drasticamente ogni co
municazione fra i due cuni
coli di fognatura. 

Molto andrebbe ancora det
to sulle co«;e spesso ignote e 
sempre volutamente ignorate 
dalla stampa borghese, che 
accadono in questo stabilimen
to. Basti ricordare che ieri 
l'unica infermeria che esiste 
per i 25 mila 30 mila lavora
tori che circolano più o me
no in quei capannoni, era del 
tutto priva di adeguate at
trezzature (bombole di ossi
geno ecc.). e che in genere 
con quel continuo affluire di 
feriti alla infermeria si fa 
normalmente !a coda. 

Basti dire che già il 23 di
cembre scorso una nube di 
gas aveva investito all' im
provviso un grunpo di onerai 
di cui tre caddero in terra 
intossicati, anche se si potè 
po' salvarli. 

Ecco un primo cenno sul 
modo come è stato concepito 
e come viene gestito questo 
tanto reclamizzato « polo » di 
sviluppo contro cui oggi an
cora si scende in lotta. Fra 
lotta ieri contro una conce
zione economica eh*», impian
tando qualche fabbrica nel 
Mez702iorno. la lasciava poi 
isolata dal contesto economi
co. fondando così in pratica 
dei grattacieli nel deserto- è 
lotta oggi contro il brattarte
lo diventato una tomba pira
midale eeizia. una tomba di 
lavoratori. 

Malumore nella base de 
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stanza a in rapporto e in fun
zione degli interessi concreti 
delle masse popolari}}. I so
cialisti, lamentando il tempo 
perduto dall'azione governati
va nel a semestre bianco » du
rante il quale « nessun pro
blema è stato risolto», non 
Intendono a inserire nella si
tuazione elementi di esaspe
razione» ma si rifiutano di 
modificare la loro posizione 
sui problemi che stanno di 
fronte al centro-sinistra su cui 
«.primeggia, per la sua rile
vanza politica e il carattere 
condizionante degli sviluppi 
politici ulteriori, la questione 
del referendum », cioè del
l'impegno della DC a non op
porsi all'approvazione della 
nuova legge sul divorzio in 
tempo utile per evitare il re
ferendum. 

Dal canto suo, il gran sa
cerdote del « raddrizzamento» 
moderato del centro-sinistra, 
La Malfa, ha concesso un'en
nesima intervista in cui riba
disce che « il momento del 
chiarimento è giunto» e che, 
se esso sarà realizzato, il PRI 
rientrerà nel governo ricosti
tuito su a nuove basi ». In ca
so contrario, ha aggiunto. 
« vedo solo espedienti o sur
rogati di nessuna capacità ri
spetto ai problemi del paese» 
(riferimento ad un eventuale 
monocolore de che, come si 
ricorderà, non era stato del 
tutto escluso dal segretario 
della DC, Forlani nelle dichia
razioni di mercoledì). Un al
tro esponente repubblicano, lo 
on. Marami ha auspicato una 
« effettiva, leale chiarificazio
ne» e non « uno di quei com
promessi all'italiana che cia
scuno interpreta secondo le 
proprie esigenze» ricordando 
che ila maggioranza parla
mentare che si deve ricosti
tuire ha di fronte scadenze 
che si chiamano referendum 
sul divorzio e rinnovo in au
tunno dei contralti sindacali 
per sei milioni di lavoratori ». 
Come si vede, Mammi ipotiz
za una normale conclusione 
della legislatura. 

*A *** In campo democri
stiano, ove è tutt'ora molto 
viva la polemica attorno alla 
grave vicenda presidenziale, 
gruppi e correnti affinano 
nuovamente le loro tattiche 
in vista della riunione di Di
rezione che, a quanto sembra, 
potrebbe tenersi nella prossi
ma settimana. Il dibattito è 
particolarmente vivo, come si 
sa, in seno alle sinistre. Dopo 
la lettera aperta del leader 
della «Base», Galloni, e una 
prima sortita del morotel am
bedue duramente polemiche 
verso le tendenze al rinculo 
conservatore e al « blocco 
d'ordine », è in corso ~ una 
consultazione fra gli aderenti 
alla corrente di « Forze nuo
ve» dinanzi ai quali è posta 
la questione se rimanere o no 
negli organismi di vertice del 
partita 

A Verona si è svolto un In
contro di dirigenti nazionali 
giovanili dalla carnute, 

senti fra gli altri i consiglie
ri nazionali Faraguti e Fon
tana e l'ori. Fracanzam. I 
partecipanti hanno convenuto 
sulla necessità di « una pre
cisa Strategia d'iniziativa po
litica per ribaltare il riflusso 
a destra e fermare l'emorra
gia di sinistra alla base» (si 
sono registrati «casi di ab
bandono del partito »j e chie
dono il o passaggio di " Forze 
nuove " all'opposizione in
transigente nel partito». Sul 
piano politico generale, i con
vegnisti ribadiscono la «es
senzialità del rapporto col 
PSI » e chiedono una verifica 
in seno alla DC che « per
metta ad uomini e forze di 
ricollegarsi separando mode
rati da progressisti ». 

Una duplice messa a punto 
ha provocato la pubblicazione 
sull'Espresso di alcune dichia
razioni attribuite all'on. Gal
loni. secondo le quali vi sa
rebbero stati dei patteggia
menti fra Rumor e Moro du
rante le elezioni presidenziali 
(patteggiamenti riguardanti 
una ridistribuzione di cari
che). La corrente rumoriana 
che si denomina « Iniziativa 
popolare » smentisce che vi 
siano state «proposte di ba
ratti di potere» da parte sua. 

A sua volta. Galloni smenti
sce di aver mai fatto dichia
razioni del genere conferman
do la smentita di Rumor. Un 
certo interesse in questo epi
sodio riveste il fatto che di 
esso hanno approfittato i ru-
morlani (i quali costituiseo-
no il gruppo niù cospicuo in 
seno alla DC) per rigettare 
« insinuazioni su intendimen
ti di linea politica in senso 
neo-centrista o addirittura di 
blocco d'ordine » e per procla
mare la propria fedeltà al 
centro-sinistra e al principio 
della «coessenzialità di tutte 
le sue componenti» (in altre 
parole: rifiuto del centrosi
nistra senza 1 socialisti, se
condo una linea che — del 
resto — era stata sostenuta 
dallo stesso Rumor durante 
l'ultimo Consiglio nazionale). 

RtulUNI E-s ta ta confermaU 
per martedì prossimo a Fi
renze la riunione dei presi
denti e degli uffici di presi
denza delle Regioni per di
scutere dell'attività delle as
semblee con l'inizio della loro 
potestà legislativa ed altre 
questioni (fra cui 11 rappor
to fra le Regioni e la RAI-TV). 
La riunione si tiene, dunque, 
in vista del passaggio alle Re
gioni delle funzioni ad esse 
attribuite dalla Costituzione 
passaggio previsto per il 1. 
aprile prossimo e regolato 
dagli undici decreti delegati 
deliberati, in due turni suc
cessivi. dal Consiglio dei mi
nistri prima della fine del
l'anno. Timori che sia in cor
so un'ulteriore manovra di 
svuotamento delle attribuzio
ni regionali sono alimentati 
dal fatto che il governo non 
si è ancora deciso a pubblica
re 1 decreti deliberati nono
stante le sollecitazioni di tut
to r a n e 


